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ASERI – Alta Scuola di Economia e Relazioni Internazionali 
Via San Vittore 18 - Milano

ASERI, nell’ambito della rassegna ASERIncontra, è lieta di presentare il volume

Introduce:

Vittorio Emanuele PARSI, Direttore ASERI

Intervengono:

Nello SCAVO, Giornalista e inviato speciale per Avvenire
Carmelo SCHININÀ, Giornalista de La7

Nello Scavo è inviato speciale di Avvenire. Negli anni ha indagato sulla criminalità organizzata e il terrorismo 
globale, firmando servizi da molte zone calde come la ex Jugoslavia, il Sudest asiatico, i paesi dell’ex URSS, 
l’America Latina, il Corno d’Africa e il Maghreb. Ha ottenuto numerosi riconoscimenti, tra cui il Premio CIDU per 
i Diritti Umani – Ministero degli Esteri (2020) e Il Premiolino (2020).

UNIVERSITÀ CATTOLICA del Sacro Cuore

ALTA SCUOLA DI ECONOMIA
E RELAZIONI INTERNAZIONALI

Nello Scavo ci racconta la sua esperienza di inviato di guerra attraverso due libri di recente pubblicazione: 
Kiev, la guerra nel cuore dell’Europa testimoniata sin dal primo colpo di cannone e Libyagate, un’inchiesta 
che ha messo a nudo il traffico di migranti nel Mar Mediterraneo. Resoconti e analisi dei fatti, con uno 
sguardo vicino alle vittime di due tragedie che si manifestano, ogni giorno, sotto i nostri occhi.

Info
La partecipazione, sia in presenza che online, è libera previa registrazione. La disponibilità dei posti in presenza è limitata. 

Info e registrazioni: aseri.unicatt.it - 02.7234.8310

Nello Scavo raggiunge la 
capitale ucraina a metà 
febbraio 2022, quando la 
minaccia di un attacco russo 
si fa sempre più insistente, 
ma ancora in pochi credono 
possibile un’invasione militare 
da parte di Vladimir Putin. 
Da quel momento, registra 
senza censure il rapido 
tracollo di una situazione che 
si fa sempre più pericolosa. 
Allo stesso tempo non 
dimentica la dimensione 
umana del dramma in 
corso, raccogliendo le 
testimonianze dirette di chi 
da un momento all’altro ha 
dovuto abbandonare la casa, 
ha perso la famiglia, ha scelto 
di imbracciare un fucile.

Libyagate è il nome di 
un’inchiesta condotta da 
alcuni giornalisti anche a 
rischio della propria sicurezza 
personale. Ma è anche il 
termine simbolico che indica 
uno dei casi più bui degli 
ultimi anni, rimasto in gran 
parte fuori dall’attenzione 
generale e spesso occultato, 
il cui teatro principale ci è 
molto vicino, quel nostro 
Mar Mediterraneo culla 
delle civiltà. In una Libia già 
dilaniata dalle lotte tra clan 
e fazioni, vanno in scena 
i drammi dei migranti, 
uomini, donne e bambini, 
torturati, violentati, uccisi dai 
trafficanti, anche in quei centri 
governativi di detenzione 
sostenuti dall’Europa, Italia 
compresa: una vera e propria 
fabbrica della tortura.


